
DIO AVEVA BISOGNO DI UN PADRE PER IL SUO POPOLO.
SCELSE UN VECCHIO.

ALLORA ABRAMO SI ALZÒ...

DIO AVEVA BISOGNO DI UN PORTAVOCE.
SCELSE UN TIMIDO CHE BALBETTAVA.

ALLORA MOSÈ SI ALZÒ...

EGLI AVEVA BISOGNO DI UN CAPO 
PER CONDURRE IL SUO POPOLO.

SCELSE IL PIÙ PICCOLO, IL PIÙ DEBOLE.
ALLORA DAVIDE SI ALZÒ...

EGLI AVEVA BISOGNO DI UNA ROCCIA
PER COSTRUIRE L’EDIFICIO.
SCELSE UN RINNEGATO.

ALLORA PIETRO SI ALZÒ...

AVEVA BISOGNO DI UN VOLTO
PER MANIFESTARE AGLI UOMINI IL SUO AMORE.

SCELSE UNA PROSTITUTA:
MARIA DI MAGDALA.

AVEVA BISOGNO DI UN TESTIMONE
PER GRIDARE IL SUO MESSAGGIO.

SCELSE UN PERSECUTORE:
PAOLO DI TARSO.

AVEVA BISOGNO DI QUALCUNO
PERCHÉ IL SUO POPOLO DIVENTI UNA FAMIGLIA;

DI QUALCUNO CHE VADA VERSO GLI ALTRI.
HA SCELTO TE.

ANCHE SE HAI PAURA,
NON TI ALZERAI E RISPONDERAI
ALLA FIDUCIA CHE LUI HA IN TE?

DIO HA BISOGNO ANCHE DI TE
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L’ultima relazione annuale al Parlamento
sullo stato delle tossicodipendenze spiega:
“Aumenta l’uso di cannabis e cresce quello
di eroina e cocaina”. Ma la droga resta que-
stione marginale nell’interesse dei più,
anche di molti genitori ed educatori.
Sempre la relazione citata così continua:
“Aumenta o resta stabile la percezione del ri-
schio legato all’uso di cocaina ed eroina, si
evidenziano significative diminuzioni per
quanto attiene i cannabinoidi”. Sarebbe a
dire che sta passando un messaggio: le
canne fanno quasi bene.

Intanto, visto che le droghe sono un pro-
blema da poco, secondo i “benpensanti”,
da una parte i Sert hanno sempre meno per-
sonale e dall’altra le comunità terapeutiche
chiudono perché non hanno i soldi per so-
pravvivere. Così chi sballa - cioè i nostri figli -
rimane solo come un cane; come se affo-
gando chiedesse aiuto e attorno a sé non
trovasse che deserto a perdita d’occhio.

Nessuno, fra l’altro, si illuda che i propri
ragazzi siano esclusi da questa roulette
russa, crogiolandosi nel classico “tanto è im-
possibile che succeda ai miei!”. Una volta,
quasi esclusivamente a rischio erano gli
emarginati, o reietti, i disperati: ora
chiedono aiuto single e sposati, chi ha poca
cultura e chi ne ha tanta, poveri e ricchi, ma-
nager ed impiegati, giovanissimi e quaran-
tenni.

Del resto le droghe sono a portata di

mano anche nei nostri paesi di montagna e
gli spacciatori non vengono da fuori:
chiedete dappertutto e a qualsiasi adole-
scente dai 14 ai 35 anni se gli occorrono più
di un paio d’ore per procurarsi qualsiasi
genere di pasticca o polverina. Oltre al
resto, c’è una droga a buon mercato e dagli
effetti devastanti sempre più diffusa anche
tra i minorenni perché... “che uomo sei, se
non bevi?...”.

E se a qualcuno non facesse né caldo né
freddo che vigorosi giovanotti si strappino
l’anima dal corpo, allora pensi più prosaica-
mente che “la stima dei costi sociali legati
all’uso di sostanze illegali è stata nel 2006 di
dieci miliardi e cinquecentomila euro”,
cifra tanto grossa che fa impressione anche a
scriverla. Se neppure questo poi bastasse,
aggiunga che “nel 2006 continua il lieve in-
cremento annuale, iniziato nel 2003, del
numero di denunce per crimini droga-cor-
relati”.

Non lasciamoci incantare allora: la droga
uccide direttamente e indirettamente
(come in tanti, tantissimi incidenti stradali o
alcuni suicidi). E se non uccide, frigge cer-
vello e cuore. Quando ci si renderà conto
che è così - davvero e per tanti - potremo
forse anche insegnare a molti ragazzi come
si cura, dopo averla riacciuffata, la propria
anima.

Ma ci sta davvero a cuore curare l’anima
dei nostri giovani?

Dati impressionanti nell’ultima relazione sul fenomeno

DROGA:
frigge
cuore
e
cervello
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IL MANUALE DEL PICCOLO ATEO
Ho letto sul giornale del

21 settembre che in di-
verse scuole del Nord Est
viene diffuso tra i giovani
studenti un libretto che
insegna come si fa a di-
ventare “atei”.

Non conosco il libro in
questione: mi basta il
titolo: “Il piccolo ateo - an-
ticatechismo per i ra-
gazzi”. E mi bastano
alcune frasi del libro ri-
portate dal giornale.
Eccole:

«Quando nasciamo in
ospedale, c’è sempre una
perfida suora che ci
preleva dalla culla e ci
porta dal prete a battez-
zarci. Quando stiamo per
morire, occorre stare
molto attenti, altrimenti
ci si ritrova un prete
vicino che cerca di arruo-
larti tra i credenti... La re-
ligione cattolica rende gli
uomini schiavi. E questo
loro Dio è un mattac-
chione che si annoiava a
non far niente e allora ha
creato la vita e la morte
per perseguitarci sia da
vivi che da morti».

Certamente c’è un
ateismo che merita ri-
spetto: ed è quello cui
giungono tante menti, al
termine di lunghe e sof-
ferte ricerche, visto che
l’esistenza di Dio non è
così immediatamente
evidente.

Ma c’è anche un altro
ateismo “pratico” che po-
tremmo anche definire
come “indifferenza reli-
giosa”. Ateo, in questo

caso, non è uno che nega
l’esistenza di Dio, ma uno
che vive bene senza di
Lui, senza alcun riferi-
mento alla sua Persona,
alla sua Parola, alla sua
volontà.

Ateo può essere anche
una persona religiosa,
che ha ricevuto tutti i Sa-
cramenti ma nella vita di
tutti i giorni si gestisce la
propria vita come meglio
gli pare e secondo i
dettami di quella mo-
derna bibbia che è la TV o
il mondo di Internet o la
moda giovanile. 

E mi è venuto da pen-
sare che anche i nostri ra-
gazzi, se vanno avanti di
questo passo, non avran-
no più bisogno di alcun

manuale per pensare,
parlare e vivere da atei in
questo secondo senso.

Piccoli atei i nostri ra-
gazzi! E noi, adulti, che
responsabilità abbiamo?
Chi ha scritto quel ma-
nuale è un adulto, inse-
gnante napoletano, che si
è fatto motivo di vanto
educare all’ateismo le
giovani generazioni. Ma
noi, adulti dei nostri
paesi di antica tradizione
cristiana, ci facciamo un
vanto di trasmettere la
fede ai giovani? 

Non sarà che l’ateismo
dei ragazzi è il frutto del-
l’ateismo di tanti, troppi
adulti che, a loro volta,
vivono bene come se Dio
non ci fosse?
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Si meritano questo primo piano alcuni dei
“valenti” cuochi della festa delle parrocchie.

Festa delle parrocchie: il pranzo...

Con la consueta “fantasia e creatività”,
anche quest’anno il Consiglio Pastorale in-
terparrocchiale ha organizzato la festa delle
parrocchie di Vallada e di Canale.

In un contesto di vera simpatia e di acco-
glienza amichevole, duecentocinquanta
persone circa di entrambe le parrocchie si
sono incontrate, complice una giornata
serena, domenica 2 settembre ’07, alla
Mandra ai Lac di Gares per stare insieme e
per condividere una giornata in gioia e in
serenità.

Una graziosa mollettina come simpatico
segno di appartenenza al gruppo, una bella
fetta di strudel e un bicchier di “cafè de
orth”, preparato dai nostri imbattibili
cuochi, hanno fatto sì che ciascuno si sen-
tisse accolto e a suo agio.

A un primo colpo d’occhio la scena si
presentava molto animata: era tutto un vo-
ciare, un salutare, mentre un carro, carico
di fieno, faceva la sua comparsa e un ban-
chetto, che esponeva una soppressa con
un barattolone colmo di giochini, veniva
piazzato dai coscritti del 1951.

Qua e là capannelli di persone si aggre-
gavano e si scioglievano per riformarsi
ancor più vari e animati.

L’accoglienza è continuata per un’ora
circa, quindi don Sirio ha presentato la
giornata nella sua articolazione: prima del
pranzo, con aggregazione volontaria, si
sono formati alcuni gruppi che, alla luce
della Parola di Dio, hanno esaminato le
nostre realtà parrocchiali per offrire, du-
rante l’omelia, spunti di riflessione e pro-
poste concrete.

Per rendere più partecipata la celebra-
zione della S. Messa, il gruppo dei cantori
ha preparato i canti e alcuni hanno colto i
fiori per ornare l’altare.

Intanto, indaffarati, i nostri cuochi e i ca-
merieri preparavano il pranzo e le tavole,
sicché era tutto un fermento ed un fervore.

E venne finalmente l’ora di pranzare: è ri-
saputo che l’aria di Gares rende affamati!

Il nostro self-service offriva una scelta tra
due tipi di pasta, bistecca con fagioli, verza
e formaggio; il tutto, reso agevole da vino e

PER UNA SINODALITÀ GIOIOSA

SECONDA FESTA DELLE PARROCCHIE
DI CANALE E DI VALLADA
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Festa delle
parrocchie:
i giochi...

Festa delle parrocchie:
i ragazzi, col disegno

della bicicletta,
simbolo di

collaborazione e
di unità, presentano

il frutto della loro
riflessione sulla

Parola di Dio.

bevande varie, era squisito!
E i giochi? Intanto si è valutato il peso

della soppressa, con occhiate da veri
esperti; quindi si sono fatte le ipotesi sul
numero dei giochini e c’è stato chi ha indo-
vinato!

Ma il gioco per eccellenza riguardava il
famoso carro: cinque concorrenti do-
vevano “sturtà el fen che l’era sul prà,
cargalo sul car, fa un giro, tornà sul prà e
trà fora tut el fen”. Questa attività veniva
cronometrata: molte squadre hanno par-
tecipato, sostenute da una tifoseria ecce-
zionale; hanno vinto, con un tempo fa-
voloso, i cucinieri.

Quindi, per rinsaldare in profondità il
nostro stare insieme, è stata celebrata la S.
Messa, proprio lì in quel meraviglioso anfi-
teatro, dove diventa facile ed immediato il
contatto con il Creatore.

L’omelia ha visto alternarsi i portavoce
dei gruppi che hanno relazionato sui se-
guenti temi: l’unione e la collaborazione tra
le parrocchie, ben rappresentato dal car-
tellone con la bicicletta, illustrato da suor
Gigliola con i bambini.

I giovani con Adriana hanno messo in
evidenza come scelta più importante per la
pastorale parrocchiale sia la famiglia in

➥
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Festa delle parrocchie:
la celebrazione
della S. Messa.

Il grido del profeta
Un giorno, un profeta

giunse in una città e co-
minciò a gridare, nella
piazza principale, che era
necessario che la gente
cambiasse vita. Il profeta
gridava e una folla consi-
derevole venne ad ascol-
tarlo. Ma, con il passare

del tempo, erano sempre
meno i curiosi intorno al
profeta che non si scorag-
giava e continuava a
gridare. Finché un giorno
nessuno si fermò più. Ma il
profeta continuava a
urlare nella solitudine
della piazza. Qualcuno gli

si avvicinò e gli chiese:
«Perché continui a
gridare? Non vedi che
nessuno è disposto a
cambiare?». «Continuo a
gridare – disse il profeta –
perché se tacessi, signifi-
cherebbe che loro hanno
cambiato me!».

tutte le sue forme e hanno proposto di
aiutare concretamente le famiglie che
hanno figli in età scolare sostenendole
negli impegni pomeridiani. Inoltre hanno
messo in evidenza la quantità e la qualità
delle persone che collaborano, a vari livelli,
alle attività delle parrocchie ed hanno pro-
posto che si ringrazino appunto in questa
particolare festa ed anche in una speciale
pagina de “Il Celentone”.

Marinella ha illustrato le conclusioni a cui
è giunto il gruppo che rifletteva sulla frase
della Parola “Mettiti all’ultimo posto...
Figlio, nella tua attività sii umile” facendo
vari esempi di come si possa agire in umiltà,
anche sull’esempio di papa Luciani.

Mario e il suo gruppo hanno parlato dei

vari modi in cui si vive la gratuità nei nostri
paesi, sostenendo che la gente conosce
solo in parte le attività di volontariato e che,
per incrementarle, bisogna farle cono-
scere.

La giornata si è conclusa in convivialità
con una merenda “dolce” cui hanno contri-
buito molte persone con torte e dolcetti
davvero squisiti.

Questa festa veramente speciale è stata
apprezzata da tutti i partecipanti: i sorrisi, le
strette di mano e i ringraziamenti lo hanno
dimostrato; ma non sarà possibile ritro-
varsi ancora insieme, mettere in comune
tutte le capacità, a servizio della comunità,
senza aspettare il prossimo settembre?

Adriana
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Dopo aver inaugurato, lo scorso anno, il
restauro architettonico dell’edificio sacro, si
stanno per concludere i lavori di restauro al
ciclo degli affreschi di Paris Bordon, af-
freschi che rendono quella chiesa uno
scrigno d’arte e di fede.

I lavori sono iniziati ancora lo scorso anno
e, dopo la paura invernale, sono proseguiti
per tutto quest’anno. Lavori che, come
spesso succede, hanno comportato anche
delle opere supplementari, non previste al-
l’inizio come, ad esempio, il rifacimento di
pezzi d’intonaco ed il risanamento di consi-
stenti tracce di umidità.

L’illustrazione dettagliata dei lavori verrà
fatta dalla Ditta LARECO di Vittorio Veneto
che li ha eseguiti, durante la cerimonia di
inaugurazione ufficiale che avverrà il 27 ot-
tobre alle ore 16, nella stessa chiesa, proprio
nella vigilia della festa di S. Simon.

Terminato il restauro degli affreschi e
completato entro l’anno corrente il restauro
del trittico nella parte che ancora manca,
possiamo dire di aver completato l’opera di
restituire la chiesa monumentale di S. Simon
al suo primitivo splendore.

Ma come è la situazione finanziaria?
Finora abbiamo ricevuto dalla Fonda-

zione della Cassa di Risparmio di Verona,
Vicenza, Belluno e Ancona, la somma di 

31.330, come congruo anticipo sui 35.000
promessi. Abbiamo fatto domanda alla Re-
gione ma a tutt’oggi non ci è giunta risposta
alcuna. Abbiamo pagato una prima fattura
di acconto di 48.000 con la quale abbiamo
quasi del tutto prosciugato la cassa della
parrocchia.

Sappiamo di poter far conto ancora una
volta sulla generosità dei Valladesi e,
sempre, sulla Provvidenza divina.

Le quattro generazioni
della famiglia Martello
nella foto scattata in occasione
del 60o di matrimonio 
di Daniele (1914) e 
Rosetta (1922) Martello 
nella chiesa di Libano. 
Daniele Martello (1914), 
Rosetta (1922), Luigi (1950),
Daniele (1976),
Francesco (2004).

Come vanno i lavori a S. Simon
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T’es en liber con en grum de pagine
Le varde polìt e le e piene de storia
Le liede, le studie e vede l’imagine
de tuti sti agn inte la tua memoria

Pì che te varde e pì me sa bel
Prove a di inte entameth ale rughe,
no, no l’è polver inte el to thervel,

t’el dore, t’el dore e mai no t’el frughe.

Si, l’è vera, l’è pasà tanti agn,
t’a vivest biei momenti, purtropo doi guere,

se sa, i dì no i è senper compagn,
se encontra en bel sol, a volte bufere.

El to liber l’è el meio che l’è en biblioteca,
ma no t’el dae mai a vede parché tes modesta,
e mai, gnanca en di, mi t’ai visti fa la teca,

sti toi thento agn i val proprio ’na festa.

Con amor e coraio i è pasai, di par di,
t’es la meio de tute, t’el dighe col cor,

volarie enparà tante robe da ti,
che te soride col bel e te fae front al dolor.

Orsola, te dae en strucon forte e stret,
sperando de ciapà la tua malatia,

cossì empararai a no sentì gnanca el fret,
e i miei oci podarà vardà l’alegria!

Il sindaco Flavio Colcergnan a nome di tutta la comunità civile di Canale presenta ad
Orsola Segat le felicitazioni e gli auguri per il suo 100o compleanno.

Thento agn dela Orsola Segat
GISELLA PAOLIN, 16 MAGGIO 2007
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Pensando a...

Comprare
il tempo

«Papà, quanto guadagni in un’ora di
lavoro?».

«Molto denaro per te, figlio mio. Circa
18 euro».

«Mi presteresti 18 euro?».
Era il colmo. Lavorare tutto il giorno per

arrivare a casa la sera e sentirsi chiedere
soldi dal figlio! Li avrebbe certamente spesi
in qualche stupido gioco o in altre cose
inutili.

Quale fu la sua sorpresa quando il figlio
gli spiegò: «Papà, con 18 euro voglio com-
prare un’ora del tuo tempo. Mi piacerebbe
cenare con te!».

DALLA SCUOLA PER
L’INFANZIA DI CANALE
DALLA SCUOLA PER

L’INFANZIA DI CANALE

Nel nostro servizio educativo incro-
ciamo tanti volti e tanti occhi nei quali, il
più delle volte, si leggono preoccupazione,
ansia, ricerca di gioia e corsa per trovare un
po’ di felicità.

Grazie Signore perché il nostro cuore sa
ancora commuoversi quando scopriamo
la Tua presenza nel volto dei bimbi che ini-
ziano il cammino della vita, spensierati,
pieni di energia.

Ogni piccolo volto rispecchia la Tua te-
nerezza:
– occhioni aperti attraverso i quali entra

una infinità di immagini di ogni tipo;
– bocche sempre in movimento che vor-

remmo cantassero la Tua lode e la gioia
per la vita;

– orecchie curiose pronte ad ascoltare vari
messaggi che la società offre loro;

– piccoli cuori affamati di grande amore...
mai sazi e corpo sano che vive i fremiti

della crescita.
Tutto questo appare ai nostri occhi, ma

nel profondo cosa c’è? Solo Tu lo sai!
Sei furbo, Signore! Ti nascondi e Ti piace

essere cercato per offrire la gioia dell’in-
contro con chi Ti scopre presente nelle
creature.

Signore, Ti presentiamo i bimbi affidati
alle nostre cure. Non Ti chiediamo di pre-
servarli dalle fatiche e dalle inevitabili
prove della vita, ma di tenerli per mano ed
accompagnarli perché le affrontino con
coraggio e realizzino il Progetto che Tu hai
su di loro.

Per noi educatrici, chiediamo ciò che
mons. Luigi Caburlotto raccomandava alle
sue figlie: «Rivestitevi dei sentimenti di
Gesù, di pazienza invincibile, di generosa
dedizione, di dolce fermezza ed amabilità,
ricordando che Educare è arte del cuore».
Donaci Signore la forza e la costanza di tra-
durre nel quotidiano questo testamento
per il bene della persona, della Chiesa, per
la Tua Gloria.

suor Gigliola,
maestra Laura,

suor Adelma
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Venerato Pastore di questa santa Chiesa,
fratelli e sorelle nel Signore, a voi grazia e
pace.

Nell’anniversario della sua elezione al
sommo Pontificato, qui, dove nacque, fac-
ciamo memoria di papa Giovanni Paolo I. Al-
l’amabilità del vescovo devo l’invito ad
unirmi a voi nell’inno di grazie e di lode a Dio
che ce l’aveva dato e nella dolcezza dei ri-
cordi.

E forse lo devo anche al fatto che per 13
anni e mezzo fui vescovo a Vittorio Veneto e
della sua eredità di padre e di pastore sentii il
peso sulle mie deboli spalle. Allora pregai
spesso perché, come avvenne per Eliseo nei
confronti del profeta Elia, almeno un lembo
del suo mantello cadesse su di me a farmi
partecipe del suo spirito. 

Grazie, grazie di cuore.

1) Nella semplicità del mio cuore ho dato
tutto...

Non so ripensare a lui senza sentirmi an-
cor oggi profondamente toccato dalla sua
umiltà e semplicità. Poteva sembrare – e di
fatto sembrava – che queste virtù gli fossero
connaturali, tanto apparivano autentiche e
spontanee. Senza dubbio, però, s’erano af-
finate in una rigorosa disciplina interiore che
sapeva associare severità a serena letizia.
Comunque colpivano e persuadevano mol-
ti, nello stesso tempo in cui alcuni ne rimane-
vano sconcertati. Quando divenne vescovo
di Vittorio Veneto disse di aver pensato che il
Signore fosse venuto attuando con lui un
suo vecchio sistema: certe cose scriverle
sulla polvere affinché, se la scrittura re-
stasse scompaginata o dispersa dal vento, ri-
sultasse chiaro che il merito era tutto e

Al centro
il vescovo Ravignani,

con mons. Andrich
e don Sirio,

durante la Messa
del 26 agosto.

OMELIA DI MONS. RAVIGNANI
26 agosto 2007

L’angolo di papa Luciani
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solo di Dio.
Questa schietta, umile semplicità, che gli

valse l’affetto immediato del mondo, si ri-
fletteva nella sua preghiera: «Quando parlo
da solo a Dio e alla Madonna... mando in va-
canza l’adulto e anche il vescovo, con re-
lativo contegno grave, posato e ponderato
per abbandonarmi alla tenerezza spontanea
di un bambino... sentire affiorare dal fondo
del mio essere il fanciullo di una volta, che
vuol ridere e chiacchierare, amare il Signore
e che talora sente il bisogno di piangere
perché gli venga usata misericordia». Gli
piaceva sentirsi piccolo e – citando S.
Francesco di Sales che gli era familiare –
diceva di preferire «essere debole anziché
forte, perché Dio i forti li lascia camminare, i
deboli li porta».

Era ancora la sua umiltà a velare una vasta
cultura, profonda ed aggiornata soprattutto
in campo teologico. Aveva partecipato al
Concilio, ne parlava con convinto entu-
siasmo e, rientrato in diocesi, volle attuarne
tutta la forza rinnovatrice dello Spirito. «Se
sono contento di essere vescovo è per la
fortuna che ho di poter partecipare ad un
Concilio, a questo Concilio che rinnoverà ed
aggiornerà, se ho ben capito, il volto della
Chiesa». «Mi sento l’ultimo dei vescovi e

ascolto. C’è sempre tutto da imparare».
Colui che era stato catechista nato ora era

maestro nella fede. Ne sentiva acuta la re-
sponsabilità. Non poteva non dedicarsi ad
uno studio serio che, mentre approfondiva
le ragioni della fede, la ponesse a confronto
con l’inquieta se pur ricca ricerca dei teologi
che egli temeva potesse approdare, da un
corretto pluralismo nella riflessione teo-
logica, ad un inammissibile pluralismo nella
fede.

La sua coscienza di vescovo gli imponeva
tutto questo. Riaffiorava la sua modestia
quando affermava che mentre «alcuni ve-
scovi somigliano ad aquile che planano con
documenti magisteriali di alto livello ed altri
sono usignoli che cantavano le lodi del Si-
gnore in modo meraviglioso, altri ancora
sono poveri scriccioli che, sull’ultima rama
dell’albero ecclesiale, squittiscono soltanto,
cercando di dire qualche pensiero. Io appar-
tengo all’ultima categoria. Perciò mi faccio
coraggio».

2) L’umiltà e la mitezza nella responsa-
bilità del pastore.

Se dall’umiltà e dalla semplicità fiorisce la
mitezza, occorre dire che egli fu davvero

Le autorità presenti alla celebrazione del 26 agosto. In prima fila il Sindaco di Canale, il Prefetto
di Belluno, l’Assessore alla Provincia di Venezia.

➥
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I Vescovi
salutano,
al termine
della
celebrazione
eucaristica,
il fratello di 
papa Luciani.

mite. Ma di una mitezza che non nasconde
la debolezza bensì riveste la fermezza
d’amore. Era la mitezza di Gesù. Alla quale
ispirava la sua, ricordando che «Gesù è
agnello, ma quando si tratta degli interessi
del Padre e della salute delle anime, i suoi
occhi diventano severi».

Proprio così. Maturava a lungo le deci-
sioni da prendere, fossero pure tali da di-
spiacere a qualcuno, ma una volta presa la
decisione veniva mantenuta. «Con umiltà
ma con franchezza non timida», avrebbe
detto un giorno nella sua cattedrale di
Roma. E di questa fermezza sofferta non
erano mancati gli esempi nel suo ministero
episcopale.

Il passo della Lettera agli Ebrei dice che il
Signore corregge chi ama e si chiede: qual è
il figlio che non è corretto dal padre? Ed
anche se la correzione causa tristezza, poi
arreca pace e rinfranca le mani cadenti e le
ginocchia infiacchite perché con animo
nuovo si riprenda il cammino. Il vescovo Lu-
ciani non venne mai meno a questo dovere,
per quanto potesse costare alla sensibilità
del suo animo. Magari talora a qualcuno nel
correggere parve più duro che dolce.
Eppure – e lo disse da Papa, citando S. Gre-
gorio Magno – volle sempre farlo «non ces-
sando di riconoscersi con umiltà eguale ai
fratelli da lui corretti».

Alla lettura del Vangelo secondo Luca
vorrei riservare un’ultima considerazione.

Raccolgo con voi l’esortazione ad entrare
nel regno di Dio per la porta stretta, la stretta
via della croce, di cui si è fatto cenno nell’o-
razione colletta. Per quanto si tratti di
andare a Dio con l’amore è pur sempre una
via difficile. Mi fa ricordare come un ve-
scovo amico ebbe a definire il sorriso di Gio-
vanni Paolo I: il sorriso di un’umanità croci-
fissa.

Preferisco spingere il nostro sguardo sulla
profezia di Isaia che, in felice coincidenza, si
richiama alla prima lettura scelta per la
presa di possesso di papa Giovanni Paolo I
della sua cattedra come Vescovo di Roma. È
uno sguardo che si apre sulla Chiesa che
nella pagina di Isaia è adombrata. «Verrò –
dice il Signore – a radunare tutti i popoli,
porrò in essi un segno e manderò i loro su-
perstiti ai lidi lontani che non hanno sentito
parlare di me». È Dio che raccoglie in unità,
è Lui che consacra a sé i salvati, è Lui che
affida loro la missione di annunciare il regno
che viene.

Nella sua omelia il Santo Padre affermava
che la Gerusalemme di cui parlava Isaia
poteva essere considerata un preannuncio
di Roma, luogo del martirio di Pietro e
centro della Chiesa cattolica. Alla diocesi
romana, di cui era divenuto vescovo e in
quanto tale successore di Pietro, rivolgeva
un invito: «Gira intorno gli occhi e guarda...i
figli vengono a te da lontano...». Ed accen-
nando alla sua responsabilità, ma anche a



13

quella dei fedeli, poneva una domanda:
«Ma troveranno coloro che qui vengono un
modello di vera comunità cristiana? Che il
Signore ci aiuti tutti a costruire una co-
munità cristiana viva ed operante».

Fratelli e sorelle, è una domanda che ci
poniamo per tutte le nostre Chiese... La
vostra Chiesa che è in Belluno-Feltre può
esserci d’esempio. Essa sta vivendo con im-
pegno l’attuazione del suo recente Sinodo e
sta camminando con coraggiosa determi-
nazione e con lieta speranza sulle vie che
sono state aperte al suo cammino.

Oggi anch’io prego perché il Signore so-
stenga i vostri passi affinché possiate af-
frontare senza incertezze le attuali sfide pa-
storali e dare risposta alle tante attese che il
Sinodo ha suscitato. 

Per questo chiedo l’intercessione di papa
Giovanni Paolo I, alla quale mi permetto di
unire quella dell’indimenticato vescovo
Vincenzo...

Il vescovo Ravignani, al termine della cele-
brazione del 26 agosto, riceve dalle mani di
Loris, come dono della comunità, il volume
sulle “Chiese dell’antica Pieve di Canale”.

Egregi Signori,
il mio nome è Roberta

Mazzonetto, e sono la mo-
glie di Simone Ceccato.
Voglio raccontarvi breve-
mente la nostra storia e se in
qualche modo possiamo
contribuire al processo di
santificazione di Papa Lu-
ciani, ne saremmo contenti
e lusingati. Se in caso con-
trario non fosse necessario o
possibile o non pertinente,
ci teniamo comunque a
farvi giungere il nostro par-
ticolare ringraziamento a
Papa Giovanni Paolo I per-
ché riteniamo ci abbia aiu-
tato ad ottenere la grazia di
avere un figlio.

Noi abbiamo un bambino
splendido di nome Edoar-
do, ma eravamo una coppia
sterile. Mio marito ha avuto
la leucemia, è stato curato
con la chemioterapia e la ra-
dioterapia, e poi ha fatto il
trapianto di midollo donato
da suo fratello Antonio.

La chemio e la radio ave-
vano distrutto l’apparato ri-
produttivo e vari spermio-
grammi lo hanno certifi-
cato. L’ultimo che aveva
fatto il 15/10/1996 con l’en-
nesima diagnosi di azoo-
spermia, ormai lo avevano
dato per un caso senza spe-
ranza in quanto era passato
troppo tempo per un even-

tuale riformarsi degli sper-
matozoi.

Nel 2003 verso febbraio ci
siamo recati presso la clini-
ca pediatrica di Padova per
una visita di prassi, ed il
professor Carli aveva detto
a mio marito di non nutrire
più speranze per dei figli e
di ritenersi fortunato per-
ché era totalmente guarito e
non serviva neppure più
fare dei controlli a distanza
di anni.

Ci siamo sposati il 30/
08/2003, sapendo di non
poter avere figli.

Abbiamo iniziato ad in-
formarci per l’adozione, ab-

Il parroco ha ricevuto, nei mesi scorsi,
una bella testimonianza riguardante un
fatto straordinario attribuito all’inter-
cessione del servo di Dio, Albino Lu-
ciani. Col permesso degli interessati, ci è

parso bello portarla a conoscenza non
solo dei parrocchiani di Canale e Vallada
ma anche di tutti coloro che amano il
nostro papa e confidano nella sua inter-
cessione.

PAPA LUCIANI
dalla parte della vita

➥
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biamo fatto il corso, anche se
sapevamo ci vogliono
almeno 2 anni di matrimo-
nio per iniziare le pratiche.

Nel settembre del 2004 ho
trovato su Internet un sito
dove il professor Menaldo
tramite delle tecniche na-
turali (la maca polarizzata)
era riuscito a far rimanere
incinta una donna che non
aveva il ciclo e che in alcuni
casi si poteva curare anche
una azoospermia, così ho
provato a telefonare e lui
molto gentilmente ci ha
detto di rifare alcuni esami
perché per poter fare una
diagnosi servivano dei dati
recenti e non l’ultimo di otto
anni prima.

L’abbiamo rifatto, e ci
aspettavamo ancora azoo-
spermia, invece, c’erano gli
spermatozoi, pochissimi,
ma c’erano. Così avevamo
qualche possibilità facendo
la fecondazione assistita e
precisamente l’ICSI. Ab-
biamo iniziato a fare esami,
visite, a gennaio 2005 siamo
andati dal professor Me-
naldo a Milano e potevamo
iniziare il trattamento per la
fecondazione ad aprile e co-
stava circa euro 3.500,00.

Abbiamo preferito aspet-
tare e sentire come funzio-
nava con il servizio pub-
blico. Naturalmente tutti i
dottori non si spiegano
come sia successo il ritorno
degli spermatozoi, ci dice-
vano solamente che ci sono
alcuni casi, rari, ma ci sono.

Siamo stati dal professor
Foresta tra marzo e maggio
del 2005, ha fatto fare una
cura a mio marito, ma non
ha dato esito positivo, gli
spermatozoi erano sempre
pochi e lenti. Eravamo in
lista d’attesa per fare la fe-

condazione a ottobre 2005
con l’ospedale di Cittadella
(PD), col dottor Velasco.

I primi di luglio del 2005
abbiamo fatto la crioconser-
vazione dello sperma su
consiglio di vari medici per
non rischiare di ritornare a
zero con gli spermatozoi.

Nel frattempo un’amica
di mia madre mi ha dato una
preghiera da leggere di-
cendomi di avere fiducia;
questo sempre verso i primi
di luglio 2005. Dopo di che
ho avuto il mio ultimo ciclo
mestruale il 16/07/2005 e il
29/08/2005 ho fatto il test di
gravidanza in quanto ormai
erano troppi i giorni di ri-
tardo, e ha dato esito po-
sitivo.

Mi sento di aver avuto
questa grazia per merito di
Papa Luciani e di Maria
SS.ma.

I miei genitori erano a
Canale d’Agordo quando
hanno avuto la notizia e
sono corsi subito in chiesa a
ringraziare. Noi abbiamo
un appartamento a Canale
d’Agordo, ed io vado spesso
a Messa nella chiesa di
Canale, e proprio lì mi sono
sentita di leggere delle
letture durante la messa,
cosa che non avevo mai fatto
prima. Inoltre, mio marito
non è molto credente e prati-
cante e non è d’accordo con
la chiesa su tante cose, ma ha
sempre ammirato tanto
l’opera di Papa Giovanni
Paolo I, ed in modo parti-
colare la sua umiltà. Sta leg-
gendo dei libri sulla sua
vita, e lo appassionano
molto.

Una sera, ero già incinta,
mentre guardavamo un do-
cumentario sulla sua vita,
abbiamo saputo che stava

per divenire Santo e che
alcune coppie hanno avuto
il dono di un figlio grazie a
lui, ci siamo guardati e ci
siamo detti la stessa cosa:
«Adesso sappiamo chi ringra-
ziare!».

La mia preghiera a Gio-
vanni Paolo I era: «Aiutami a
superare ogni difficoltà, a se-
guire i tuoi insegnamenti; ti
chiedo di intercedere presso
Dio perché ci dia dei figli, ma
aiutami ad accettare la sua vo-
lontà se non arrivano, ma ad
essere onesti mi auguro che la
sua volontà sia uguale alla mia
richiesta».

Mio marito ed io siamo
sempre stati d’accordo sul
fatto che se fossimo riusciti
ad avere un figlio gratuita-
mente tutti i soldi rispar-
miati sarebbero andati ai
bambini bisognosi, ed in-
fatti visto che non abbiamo
nemmeno dovuto fare la fe-
condazione, tramite padre
Rino Bergamin che si
occupa dei bambini poveri e
disagiati in Venezuela, ab-
biamo donato tutti i soldi ri-
sparmiati dalla feconda-
zione. Speriamo così di aver
messo in pratica gli insegna-
menti di Papa Luciani.

Non ci sentiamo degni di
un miracolo così grande, ci
sono coppie che lo meritano
molto più di noi, ma se in
qualche modo possiamo
essere d’aiuto a far ricordare
Papa Luciani, ne saremo
lieti. Per il momento lo rin-
graziamo e gli siamo molto
devoti.

Rimango a disposizione
per eventuali approfondi-
menti o chiarimenti.
Cordiali saluti

Roberta Mazzonetto,
Simone Ceccato

ed Edoardo Ceccato



15

Ne son passati di anni da quel 1977,
quando per la prima volta ci cimentavamo a
calcare le scene del palcoscenico di Vallada,
esordendo con una farsetta dal titolo “Tra
spiriti e fantasmi”.

Da un po’ di tempo l’arte teatrale era stata
abbandonata essendo venute a mancare le
persone che tiravano le fila, ma i nostri ri-
cordi d’infanzia ci spinsero, nonostante la
nostra giovane età (dai 14 in su), a rimettere
insieme e portare avanti questa attività.
Avevamo a disposizione la sala, niente più!
Ma quello era tutto! Poter salire sul palco era
come arrivare in paradiso.

I nostri predecessori però, ci facevano
fare le prove in casa loro (forse perché ri-
scaldate); non c’erano fotocopiatrici, il testo
era unico, e perciò, il primo passo, era tra-
scrivere la parte sul quaderno. Che mera-
viglia, seduti “sul fornel” sentirsi dire: «Tu
farai questa parte!». Dovevamo trascrivere,
dopo una serie di puntini, l’ultima battuta
“dell’altro attore” che ci precedeva, per me-
morizzare quando toccava a noi, poi scri-
vere la nostra. «Con questo sistema, diceva
mia nonna, imparerete prima la parte». 

Poi passo passo, ma sempre in casa,
qualche prova sul palco, a lavoro quasi ul-
timato! Non vedevamo l’ora! Ce lo facevano

proprio desiderare questo momento e
giunti là, probabilmente per mantenere
l’ordine, ci facevano accedere al palco
proprio in extremis, quando la parte lo ri-
chiedeva. Eh, finalmente, il nostro turno!
Poter salire su quella scaletta che portava al
posto tanto desiderato, era una conquista
celestiale.

In questi 30 anni, molte persone sono
salite per di là, e ognuna di esse, ha portato
qualcosa di nuovo per far crescere quella
che poi si sarebbe chiamata, Filocomico-
drammatica.

L’alternarsi delle persone, cosa normale
in ogni attività per molteplici motivi, se era
dovuta a incomprensioni varie, ci morti-
ficava e faceva crescere allo stesso tempo.
Ognuna di esse, che non è più salita per la
scaletta, è stata una perdita per l’associa-
zione, in tutti i sensi! Tanti bei ricordi di
queste persone ci accompagnano ancora
oggi, frasi, battute, gesti, papere, nomi, co-
stumi ci ritornano alla mente, nonostante
siano trascorsi tanti anni. Vi ringraziamo
tutti di cuore.

Nel frattempo anche la scaletta è stata so-
stituita.

Con l’andare del tempo non mancarono i

La scaletta 30 anni dopo!

Una
rappresentazione
teatrale della gloriosa 
Filodrammatica
di Vallada.
In primo piano
la scaletta.

➥
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Un’altra
rappresentazione

teatrale.

momenti di difficoltà, superati grazie alla
tenacia e caparbietà di alcune persone.
L’amore e la passione oltrepassano i mo-
menti bui e sono la spinta vitale per mi-
gliorare e progredire. Questa esigenza
aveva la Filodrammatica: migliorare! Mise
in scena spettacoli ideati dalla compagnia
stessa, rappresentò commedie d’autore.
Altre figure importantissime iniziarono ad
affiancare i commedianti. Costumiste, truc-
catori, tecnici luci, collaboratori per l’allesti-
mento delle scene.

Poi la svolta più attesa: un corso di teatro.
La buona sorte (nella veste del presidente di
allora) ci fece conoscere un regista di
Belluno. Negli ultimi anni ci ha seguito,
dandoci preziosi insegnamenti sull’arte
della recitazione.

La scaletta del nostro teatro, così ricco di
storia, presente e passata, ha visto salire sui
suoi gradini anche lui, persona competente
ed amante di quest’arte. 

I giovani con i quali abbiamo avuto la
fortuna di poter lavorare debuttando con
una commedia dal titolo “Strigarie” erano
soliti durante le prove sedersi sulla scaletta
magica in attesa del loro turno.

In provincia e fuori “Strigarie” è stata rap-
presentata 15 volte di cui 2 a scopo didattico
per le scuole elementari della Valle del
Biois. Nel 2000 “Doi piei inte na scarpa”è stata
replicata 22 volte. 

Nel suo trentennale la Filodrammatica al-
lieta gli abitanti della provincia e non con la
commedia“I pensieri che scampa”e un... pen-
sierino grande va proprio a quelle persone

che per tanti anni sono salite per la scaletta,
dedicando tanto tempo a quest’attività, con
abnegazione e sacrificio, e un altro alla sca-
letta silenziosa che continui la sua opera di
sostegno e accompagnamento ai nuovi tea-
tranti e a quanti amano quest’arte meravi-
gliosa!

Per la Filocomicodrammatica
di Vallada Agordina

Paola Davare
* * *

Nell’assemblea del 2 luglio, la Filodram-
matica ha rinnovato il nuovo consiglio che
risulta ora così composto:
Presidente: Andrich Antonio.
Vicepresidente: Serafini Elio.
Segretario: Ganz Patrick.
Cassiere: Andrich Nadia.
Consiglieri: Andrich Giovanni e Tura Sisto.

Il nuovo consiglio si è subito riunito per
stilare un programma di massima riguar-
dante le future attività che possono essere
così elencate:
– regolarizzazione della natura giuridica

dell’associazione.
– Proposta di organizzazione di un se-

condo corso teatrale.
– Concorso per la realizzazione di un logo

dell’associazione.
– Migliorare i rapporti con le associazioni

culturali della Valle del Biois.
Alla Associazione Filodrammatica di

Vallada gli auguri di tutta la comunità non
solo per il trentennale anniversario ma
anche per le attività future.
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Attorniato dai pronipoti Margherita, Gabriele e Martina, Dante Nardi festeggia i suoi 95 anni a
Carnago (VA) il 29 aprile 2007.

È il titolo di uno dei tanti
spettacoli teatrali con il
quale abbiamo avuto la
gioia di condividere bei

momenti insieme a te, Se-
bastiano.

I treni, però, prima di fer-
marsi, partono ognuno
prendendo direzioni di-
verse e, a volte, si allon-
tanano dal paese, così
come hai fatto tu.

Poi sei ritornato, ma
spesso il viaggio è faticoso
e doloroso, nonostante
lungo il tragitto ci siano
tante persone che ti
amano e ti sorreggono.

Questo mezzo, sul
quale stiamo tutti viag-
giando, quando si ferma
perché perde un vagone,
a fatica, dopo una breve
sosta, riprende il suo
viaggio, certo che alla sta-
zione dove tu, Sebastiano,
ti sei fermato, c’è la pace
sospirata che tanto noi
tutti, passeggeri, cer-
chiamo in questo viaggio.

Con affetto,
La Filocomicodrammatica

Un ricordo di Sebastiano

“QUANDO IL TRENO FERMERÀ”
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MALGA VAL BONA
Si sono conclusi nei giorni scorsi i lavori

di ristrutturazione di malga Val Bona in lo-
calità Sass Negher della valle di Gares.
Questo intervento ha visto il recupero del
sentiero che dal bivio che porta a Cam-
pigat conduce alla malga e il rifacimento
dello stesso manufatto con isolamento
delle pareti. 

Ancora: è stata portata l’acqua all’in-
terno dell’edificio, è stata attivata la cor-
rente elettrica grazie a dei pannelli foto-
voltaici, sono stati sostituiti i serramenti
con dei nuovi a tenuta termica ed è stato
realizzato un abbeveratoio per il be-
stiame.

Un lavoro, questo, che è costato circa
42 mila euro, buona parte dei quali re-
periti attraverso un finanziamento su

INIZIATI
I LAVORI DELL’ECOCENTRO
NELLA ZONA DI “BOZON”

In via di completamento i lavori per la
costruzione dell’ecocentro, in località
“Bozon” a cavallo del confine geografico
tra i comuni di Vallada e Canale, che
servirà entrambe le comunità. Un ac-
cordo questo nato con un’ottica di fattiva
collaborazione tra i due Comuni della
valle del Biois. L’ecocentro avrà un’ampia
capienza di 51 metri per 20 e disporrà di
otto grandi cassoni per la raccolta diffe-
renziata dei vari materiali, oltre un
numero di altri cassoni di dimensioni più
ridotte.

Le varie piazzole all’interno dell’eco-
centro saranno coperte. Il costo di que-
st’opera sarà di circa 190 mila euro, dei
quali il settanta per cento ottenuti attra-
verso un finanziamento regionale. Il
nuovo ecocentro, come struttura, do-
vrebbe essere pronto per l’autunno
prossimo, poi però occorrerà ancora un
po’ di tempo per ottenere le varie autoriz-
zazioni necessarie per la sua entrata in

funzione che comunque dovrebbe av-
venire entro quest’anno. 

Con la realizzazione di questo eco-
centro, è stata realizzata anche una
strada di penetrazione che si spera
possa servire ad attivare la zona ar-
tigianale, che i Comuni di Vallada e
Canale avevano individuato as-
sieme in questo sito. 

Area artigianale che purtroppo
per vari motivi, in questi anni non è
decollata e che ora, grazie a questa
opera di urbanizzazione potrebbe
trovare il giusto impulso per atti-
varsi, anche se ovviamente le con-
dizioni economiche di dieci anni fa
non sussistono più e molte attività
artigianali che avevano preven-
tivato uno sviluppo a “Bozon”, in

questi anni trascorsi hanno trovato altre e
diverse soluzioni.

VITA AMMINISTRATIVA
di DARIO FONTANIVE
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MALGA “LA STIA”
HA RIAPERTO I BATTENTI

Dopo una anno di chiusura, dovuto
alla sistemazione del fabbricato, con dei
lavori di ristrutturazione e adeguamento
degli impianti, all’inizio della stagione
estiva ha riaperto l’agriturismo “Malga La
Stia”, di proprietà del Comune di Canale e
gestito da alcuni anni da Mauro De
Martin.

Intanto continuano i lavori per ade-
guare una parte dello stallone della malga,
che serviva ad accudire il bestiame, per
trasformarlo in un centro visitatori fauni-
stico all’avanguardia per l’Agordino. Un
intervento questo che costa circa 120 mila

euro, finanziato dal Gal, Comunità
montana agordina e Comune di Canale.

Un altro punto d’eccellenza che andrà
a valorizzare ancora di più la valle di Gares
dal punto di vista turistico. «Questo centro
visitatori faunistico – spiega il sindaco
Flavio Colcergnan – non è fine a se stesso
ma fa parte di un progetto più articolato
che coinvolge un’ampia zona della valle
di Gares. Oltre all’allestimento di un
museo di fauna selvatica, nella zona sa-
ranno individuate delle piazzole mime-
tizzate dalle quali si potranno guardare gli
animali selvatici: marmotta, cervo, ca-
priolo, camoscio, aquila, muoversi in li-
bertà nel loro habitat naturale. Oltre a
questo un particolare circuito di tele-
camere esterne, puntate su questi luoghi,
manderanno le immagini in tempo reale
su alcuni teleschermi, posizionati all’in-
terno del centro visitatori faunistico, di
modo che anche coloro che non se la
sentono di raggiungere le varie piazzole,
possano tranquillamente vedere gli
animali in diretta attraverso l’immagine
trasmessa da uno schermo».

Un centro visitatori all’avanguardia,
che rivolge il suo interesse e intende valo-
rizzare uno dei patrimoni naturali più im-
portanti di questa vallata alpina, costituito
dalle varie specie di animali selvatici che
popolano ancora i suoi boschi e le sue
montagne. Un altro tassello che si ag-
giunge ai vari, interventi di valorizzazione
che sono stati realizzati in valle di Gares in
questi anni.

Dalle aree pic-nic di “Campion” e
“Mandra ai Lach”, alla valorizzazione del
Biotopo del laghetto di Gares, alla ria-
pertura del sentiero attrezzato d’alta
quota denominato “Troi dei Mar”, alla
pista ciclabile, alla sistemazione dei sen-
tieri militari nella zona di “Campo Boaro”
e tra gli ultimi interventi a decollare, c’è la
sistemazione della malga “Valbona”, il cui
stabile sarà adeguatamente ristrutturato al
fine di salvare anche quest’altra impor-
tante testimonianza dell’economia legata
alla monticazione che nei decenni ad-
dietro era molto praticata in valle di Gares.

fondi europei, mentre la porzione re-
stante è stata reperita dalle casse del
Comune. Lo stabile della malga rimarrà
aperto per poter ospitare gli escursionisti
di passaggio nella zona. Ovviamente si
spera che il fabbricato non sia oggetto di
atti vandalici e si confida nel buon senso
delle persone nell’usare l’immobile in una
certo modo. 

«Il recupero di questa malga – spiega il
sindaco Flavio Colcergnan – non è stato
fine a se stesso, in quanto di recente si è re-
gistrata la manifestazione di interesse di
alcune persone nel voler riattivare l’al-
peggio in questa zona. Cosa che sarebbe
auspicabile per poter ripristinare l’am-
biente come era un tempo, ovvero pa-
scolo e bosco, mentre ora c’è solo bosco.
Per poter riattivare questa attività era ne-
cessario poter avere delle infrastrutture
per accogliere saltuariamente chi accu-
disce il bestiame». 

Altro obiettivo è quello di completare la
rete sentieristica sul territorio di Canale.
Quest’anno, ad esempio, è stata rifatta la
ferrata delle Cime d’Auta. «Manca solo –
aggiunge il Sindaco – la sistemazione del
sentiero che dal villaggio di Gares porta
alla cascata delle Comelle. Un sentiero
molto frequentato nella buona stagione e
che desideriamo porre in sicurezza». 
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Lettere in Redazione

Carissimo don Sirio,
qui abbiamo incominciato con la prepara-

zione dei prossimi impegni, in particolare una
missione parrocchiale a tre ore da casa nostra,
oltre alle varie attività con giovani ed adulti
che attuiamo in particolare nel decanato (10
parrocchie della nostra zona, disposte in un
raggio di tre ore di strada). Quest’anno, appro-
fittando anche della presenza di due nostri
studenti che dopo gli studi di teologia effet-
tuano qui l’anno di stage (esperienza missio-
naria), speriamo di poter seguire meglio la
gioventù dei paesi circostanti, caratterizzati
da molte situazioni di povertà (vi è una grande
differenza tra i villaggi e le città). In que-
st’ottica, è da un po’ di tempo che cerchiamo
di raccogliere fondi per poter creare un
terreno di gioco (calcetto, pallavolo, pallaca-
nestro, etc.) e organizzare così delle attività
per loro (questi villaggi sono abitati quasi
esclusivamente da ortodossi). Pensavamo
che ci venisse a costare di meno, ma ora ab-
biamo visto che ci vorranno alla fine quasi
50.000 euro. Di questi ne abbiamo raccolto un
60-70%. Se per caso pensi che, come mi ac-
cennavi, sia possibile fare qualcosa perché ci
possiamo avvicinare al totale previsto sa-
rebbe per noi una gran cosa. 

Non è facile trovare spazi per operare su un
territorio quasi esclusivamente ortodosso e
questa, assieme alle opere caritative ed a

quelle specificamente ecumeniche, è una
delle possibilità. Buon lavoro a te. Ciao e
grazie.

P. Sante Ronchi

Possiamo impegnarci, parrocchiani
di Vallada e Canale, a dare una mano a
p. Sante ed ai suoi ragazzi?

Lo stesso p. Sante così aveva scritto, ringra-
ziando i pellegrini valladesi a Pietralba che gli
avevano consegnato, per le sue opere in Ro-
mania, la somma di 400 euro:

«Nel ricevere quanto raccolto in occasione
del pellegrinaggio, in favore della nostra mis-
sione in Romania, mi viene spontaneo
pensare alle tante situazioni di bisogno incon-
trate nel corso di un anno: basta muoversi nel
giro di un chilometro attorno alla nostra co-
munità, per entrare in case costituite da una
sola stanza, dove manca acqua corrente ed i
servizi igienici sono come quelli che si ve-
devano una volta da noi. Anziani che hanno
come sola risorsa la pensione con la quale a
stento si arriva ad acquistare il pane; famiglie
dove vi è un malato che non si può pagare le
cure mediche. O i tanti bambini senza fa-
miglia. Grazie, dunque, ai pellegrini, la cui ge-
nerosità permetterà di alleggerire il peso della
vita a qualche fratello lontano».

Un gruppo di Valladesi al pellegrinaggio a
Pietralba.

Questi bambini rumeni, amici del nostro p.
Sante, potranno contare sul nostro aiuto per
un futuro più sereno?

NOTIZIE DALLA ROMANIA



21

2 LUGLIO
In compagnia di P. Ettore, il parroco

scende a Firenze per vedere a che punto si
trova il restauro della rimanente parte del
trittico di S. Simon. È ormai ultimato il
lavoro della predella e della parte som-
matale; rimangono da completare le ante.
Carolina, la giovane restauratrice di Va-
lencia, che si occupa della nostra opera, ha
assicurato che il lavoro sarà ultimato entro la
fine di quest’anno. Così la prossima estate,
probabilmente, potremo contemplare la
chiesa di S. Simon in tutta la sua recuperata
bellezza.

7 LUGLIO
Nell’aula consiliare di Canale, viene so-

lennemente festeggiata Orsola Segat ved.
Tibolla, in occasione dei suo centesimo
compleanno. Il Sindaco Colcergnan, a
nome di tutta la comunità civile, ha pre-
sentato le felicitazioni per il prestigioso tra-
guardo raggiunto, ricordando anche le diffi-
coltà e le sofferenze che la festeggiata ha
dovuto affrontare e superare nel corso della
sua lunga vita. I numerosi presenti si sono
uniti al Sindaco nel formulare ad Orsola gli
auguri di “buona continuazione”.

21 LUGLIO
Come ogni anno, ma quest’anno anti-

cipata di un giorno essendo il 22 domenica,
è stata celebrata la S. Messa a Gares per il
voto fatto dagli abitanti di quel paese, rispar-

miato secoli addietro dai danni delle frane
provocate dal “Rif”. Al termine della Messa,
la benedizione al torrente, con una rifles-
sione fatta dal parroco sull’importanza del-
l’acqua nella vita degli uomini, acqua che
da bene di tutti sta diventando sempre di
più proprietà delle grandi multinazionali
dell’oro blu (così ormai viene chiamata
oggi, per la sua rarità e preziosità, l’acqua
potabile).

5 AGOSTO
Sempre a Gares si celebra la festa della

Madonna della Neve, patrona della chie-
setta e del paese. Per l’occasione è stata si-
stemata la gradinat, ricoperta con pietra di
Cugnan, come da progetto a suo tempo ap-
provato dalla Sovrintendenza. Ora si
possono considerare ultimati i lavori di re-
stauro che hanno interessato la chiesetta del
paese in questi anni, lavori che sono stati
resi possibili dalla generosità di Marina Lo-
renzi e di tutti gli abitanti di Gares. Al
termine della Messa, la festa è continuata
alla Mandra ai lach con un pranzo comuni-
tario cui hanno partecipato anche i tanti
emigranti originari del paese.

12 AGOSTO
Iniziano le manifestazioni per l’anniver-

sario dell’elezione di papa Luciani. La
prima è una manifestazione piuttosto sin-
golare: si tratta di un “pranzo sobrio”, fatto
alla scuola materna di Canale. Scopo del

pranzo è non solo creare un
momento di comunità tra le
due parrocchie e con gli
ospiti, ma anche di racco-
gliere fondi per il restauro
del capitello di Rividella.
Non molti i partecipanti,
data la concomitanza con
tante altre manifestazioni di
questo mese, ma il ricavato
è stato molto generoso:
1335 euro. La sera seguente
è stata proiettata davanti ad
un pubblico assai inte-
ressato, nella palestra delle

TRA COMELLE E CELENTONE

➥



22

Il nuovo calice, dono della famiglia di Carlo
Nardi alla chiesa di Celat.

scuole medie, la fiction con Neri Marcorè:
“Papa Luciani: il sorriso di Dio”.

14 AGOSTO
Si svolge l’ormai tradizionale pellegri-

naggio di Valladesi ed ospiti al santuario di
S. Maria delle Grazie, pellegrinaggio orga-
nizzato ed animato dai Padri Oblati di Maria
Immacolata. Quest’anno il tempo ha fa-
vorito i numerosi partecipanti ed anche il
percorso scelto è stato più alla portata di
tutti.

È doveroso, a questo punto, dire un
“Grazie” ai Padri oblati non solo per questo
pellegrinaggio ma anche per il Rosario orga-
nizzato la sera dell’Assunta davanti alla
grotta di Todesch e, più in generale, per il
generoso servizio, soprattutto liturgico, of-
ferto alle parrocchie in questi mesi estivi.

16 AGOSTO
Si celebra la festa di S. Rocco a Celat con

una Messa sempre assai frequentata. È stato
adoperato per la prima volta un calice d’ar-
gento, regalato alla Chiesa di Celat dalla fa-
miglia di Carlo Nardi, cui va i ringrazia-
mento di tutta la comunità per il prezioso
dono che si aggiunge ai tanti donativi che,
nei secoli, hanno arricchito questa Chiesa
frazionale.

20 AGOSTO
Non si può dimenticare quanto accaduto

il 20 agosto 1944 nella valle del Biois ed, in
particolare, a Gares: 47 morti, 314 persone
rimaste senza casa, 54 abitazioni e 39 stalle

e fienili distrutti. Nel pome-
riggio ci si raccoglie nella
chiesa di Gares per la cele-
brazione della S. Messa a suf-
fragio di tutti i defunti ed a
chiedere al Signore la grazia
che alle nostre valli ed al
mondo intero vengano ri-
sparmiati gli orrori della vio-
lenza e della guerra e tutti
possiamo vivere nella pace e
nella concordia.

21 AGOSTO
Sempre nel quadro delle

manifestazioni per papa Lu-
ciani, si tiene questa sera una
camminata per le vie del

paese di Canale, con riflessioni sulla fa-
miglia tratte dagli scritti e dalle omelie del
nostro Papa. Partiti dalla piazza, il corteo,
ben partecipato soprattutto dagli ospiti no-
nostante la serata piovosa, ha fatto sosta da-
vanti alla casa natale del papa e si è chiuso,
con un falò, nel cortile della casa alpina “S.
Cuore”. Due sere dopo ci si ritroverà in
Chiesa per un’ora di Adorazione, come pre-
parazione spirituale immediata alla cele-
brazione anniversaria.
24 AGOSTO

Un momento del “pranzo sobrio” a sostegno dei lavori di re-
stauro del capitello di Rividella.
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La Pro Loco di Canale organizza la “Luc-
ciolata”, una passeggiata notturna a scopo
benefico che coinvolge anche i Comuni di
Vallada e Falcade. È stato bello vedere tanta
gente, anche intere famiglie, partiti da
luoghi diversi, ritrovarsi insieme in piazza a
Canale, dove la responsabile della Casa
“Via di Natale” di Aviano ha spiegato lo
scopo dell’iniziativa. Questa casa, nata
dalla solidarietà di tante persone, ha lo
scopo di aiutare tanti ammalati a curarsi, a
guarire ed anche a morire con dignità. La
casa è composta da 46 miniappartamenti ri-
servati agli ammalati oncologici terminali, ai
familiari che li assistono ed ai pazienti onco-
logici in terapia ambulatoriale.

25 AGOSTO
Nella chiesa di Canale ha luogo un con-

certo della Schola Cantorum di Pedavena.
Un pubblico numeroso ed attento ha
potuto apprezzare i vari pezzi di musica
sacra, antica e moderna, alcuni dei quali
composti da un membro della stessa
Schola, con l’accompagnamento al-
l’organo di un giovanissimo organista. Si è
trattato di un valido momento di elevazione
culturale, grazie anche all’accompagna-
mento di vari strumenti a fiato che hanno
reso ancora più maestosa e solenne l’esecu-
zione dei vari brani.

26 AGOSTO
Si celebra il 29o anniversario della ele-

zione di papa Luciani, in una Chiesa come

al solito gremita di fedeli venuti anche da
lontano (perfino dalla Sardegna). Presiede
la concelebrazione Mons. Eugenio Ravi-
gnani, vescovo di Trieste ma successore di
Albino Luciani sulla cattedra episcopale di
Vittorio veneto. La sua omelia, molto
sentita, viene pubblicata su questo stesso
numero de “Il Celentone”.

Così il vescovo Ravignani ha commen-
tato la giornata, scrivendo il giorno dopo al
parroco: “Caro don Sirio, per me oggi è stata
una giornata da ricordare, e, sinceramente,
commosso per il ricordo di papa Luciani e
per l’accoglienza affettuosa. Mi scusi se non
ho saputo dire ciò che era doveroso. Le
posso dire però che c’era il cuore nelle mie
parole. Ancora un grazie per avermi fatto sa-
lutare il fratello di Papa Luciani.”

Anche l’assessore alla Provincia di Ve-
nezia, il dott. Paolo Gatto, ha scritto al
parroco: «Voglio ringraziare Lei e la co-
munità parrocchiale per l’accoglienza riser-
vatami lo scorso 26 agosto. È stata vera-
mente una bella e significativa ricorrenza
celebrata nell’essenzialità e solennità, che
sicuramente fa onore a voi e fa felice il
“santo” Padre Giovanni Paolo I. Grazie,
allora, per la bella testimonianza di fede e di
devozione che avete dato a me».

2 SETTEMBRE
In fondo alla valle di Gares si vive oggi la

seconda Festa delle parrocchie. La
cronaca e le impressioni della giornata si

Il folto pubblico
presente alla
“lucciolata”,
mentre parla

la responsabile
della

“Via di Natale”
di Aviano.

➥
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Il nuovo Crocifisso, in località “Le Piane” sul
Celentone, voluto dai figli di Enrico Andrich.

possono trovare in altra parte de “Il Celen-
tone”. Qui ricordiamo semplicemente che
sono stati raccolti dalle offerte dei parteci-
panti 1530 Euro, mentre la Classe 1951 ha
organizzato il gioco della “soppressa” che
ha fruttato 367,65 Euro. Detratte le spese,
cui abbiamo fatto fronte anche con l’attivo
della festa dello scorso anno, abbiamo in-
viato alla Caritas per i terremotati del Perù
(questo era lo scopo benefico che abbiamo
voluto assegnare alla giornata) la somma di 
1505,01.

16 SETTEMBRE
Un nuovo Crocifisso, in memoria di An-

drich Enrico, è stato collocato in località “Le
Piane” su “Il Celentone”. Benedetto dal
parroco e opera dell’artista valladese Gian
Davare, questa immagine sacra è stata
voluta dai figli di Enrico che hanno così
voluto ricordare il papà ed i parenti defunti,
in quel luogo che ha visto le fatiche di tanti
vallatesi dei tempi passati. Da quel luogo,
dove tradizionalmente ha avuto inizio la
vita delle nostre comunità, il Crocifisso vegli
su tutta la valle e sui suoi abitanti e faccia ri-
nascere nel cuore di tanti la nostalgia di una
fede cristiana che ha così profondamente

segnato la nostra storia e che sembra se-
gnare così poco la nostra vita di oggi.

24 SETTEMBRE
Si riunisce il Consiglio pastorale fora-

niale. È un gruppo di persone, provenienti
da tutte le parrocchie della valle (comprese
Cencenighe e S. Tomaso) che si incontra per
programmare qualche iniziativa da vivere
in una comunità un po’ più allargata rispetto
alla propria parrocchia. La prima iniziativa
che il Consiglio dovrà organizzare sarà il
primo pellegrinaggio foraniale che ci vedrà,
tutte le parrocchie, pellegrine all’antica Ab-
bazia-Santuario della Madonna di Follina,
nei pressi di Vittorio Veneto.

28 SETTEMBRE
Si celebra, nella Chiesa di Canale, la S.

Messa di suffragio nell’anniversario del-
l’improvvisa morte di papa Luciani. La ce-
lebrazione funebre è resa solenne, que-
st’anno, dalla presenza della Schola
Cantorum di Cortina d’Ampezzo che ha
eseguito i tradizionali canti latini della
Messa da Requiem. Con il parroco hanno
concelebrato don Davide Fiocco, don At-
tilio De Zaiacomo, prevosto di Rocca
Pietore e parroco di Laste, don Angelo
Martini da Riese Pio X e già arciprete di
Montebelluna, don Pietro Quagliotto, cap-
pellano dell’ospedale di Montebelluna, e p.
Johann Goossens, monaco premonstra-
tense di Bruxelles.

30 SETTEMBRE
Daniela Paolin, dopo 29 anni di servizio

alla Pro Loco di Canale, passa il testimone a
Rita Rudatis Nart. Era entrata in pro Loco il 1
gennaio 1979 con l’allora presidente del-
l’Associazione Dario Girardi ed ha accom-
pagnato la crescita dell’Associazione in tutti
questi anni, nei momenti belli ma anche in
quelli più difficili ed incerti.

A Daniela giunga la riconoscenza di tutta
la comunità per quanto ha fatto in questi
anni a servizio del paese e dei suoi ospiti, as-
sieme all’auspicio che la possiamo ritrovare
ancora in prima fila in tante iniziative di ani-
mazione culturale e ricreativa della nostra
comunità.. A Rita, assieme all’augurio di
“buon lavoro” il sostegno della nostra sim-
patia e del nostro incoraggiamento...
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DALL’ARCHIVIO PIEVANALE

I PASCOLI E LE MAGNIFICHE REGOLE:
UN ACCORDO DEL 1639 TRA CANALE E FALCADE

Il 27 giugno 1639, “nel nome di nostro
Signor Giesù Christo” si riunirono nella ca-
nonica di Canale le Regole di Forno e Pitti-
guogn da una parte e le Regole di Falcade e
Sappade-Caviola dall’altra per raggiungere
un accordo sull’usufrutto di alcuni pascoli,
dal momento che tra di loro erano sorte
delle discussioni1. Si presentarono quindi
davanti al notaio bellunese Bernard i rap-
presentanti delle rispettive Regole, ossia per
la Regola di Pittiguogn (Mezzavilla, Villa e
Gares) i procuratori “messer Zambatista fi-
gliolo de messer Andrea Vendramin da
Gares con messer Zorzi del Din della Villa”
con i Regolieri messer Antonio Sommavilla,
messer Domenico quondam Ambruos
Lucian dalla Villa, messer Silvestro Tibola”.
Per la Regola del Forno (Forno, Pieve e
Tancon) i deputadi “messer Vallantin Ven-
dramin, messer Bastian Casaril, messer
Nicolò Favero” con i Regolieri messer Fran-
cesco Fallerian, agente dell’illustrissimi si-
gnori Molini2, messer Zuanne Rassaruol,
messer Zuanne da Costa giurato della
Regola”. Per la Regola di Falcade il “giurato
della sudetta Regola” “messer Zuanne
quondam Pellegrin Pedefalcade”
con i Regolieri “messer Isepo da
Costa, messer Iacomo quondam
Nard del Chin, messer Zuanne
Zaut quondam..., messer Marco
dell’Andrich dal Molin, messer
Tomaso quondam Stefen Murer”.
Per la Regola di Sappade e Ca-
viola «messer Zammaria Caviola
quondam Bortolo, messer Martin
et Marchiò fratelli Caviolla, mes-
ser Zuan de Zanvetor da Sappade,
messer Antonio quondam Marco
Serafin».

La questione sorta tra le quattro
Regole riguardava il diritto di pa-
scolo del bestiame sui versanti del
Col de Petenassa e del Palmina, le
montagne che dividono la Val di
Gares con Caviola e Falcade. Così

prima di giungere a vie legali, i Regolieri
«...per levar tutte le loro dificultadi et per
schivar le spese et conservar l’amicitia come
di deve tra esse parti, tutti uniti insieme in-
storono doversi notare come se sono con-
venuti all’infrascritto accordo, transatione
et patto...». I Regolieri di Pitiguogn e Forno
acconsentirono pertanto che «...gli huomini
della Regola di Falcade ed quelli di quella di
Sappade e Caviola possino pascolare et bo-
scare secondo il consueto et antico pos-
sesso, ressalvando però gli huomini delle su-
dette Regule di Pittiguogn et Forno di poter
affitar la erba che è solita a fittarsi da loro se-
condo che è stato affitato communemente,
ressaltando la vizza antica, cioè il bosco, se-
condo che sono state fatte le antiche
scriture. Item li sudetti huomini delle sudette
Regole di Pittiguogn et Forno si risservano
che entro agli infrascritti confini, cioè dalla
Val del Mezodì in dentro et dalla cima del
menador della Stua in su, verso Col di Pette-
nassa et di dentro confini con la montagna
de Palmina et communi delle dette Regole di
Falcade, Sappade e Caviola per mese tre, se-

Un gruppo di pellegrini, giunti a piedi da Visome e diretti a
Pietralba, ha fatto una sosta spirituale con la celebrazione
della Messa nella chiesa di Canale.

➥
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condo gli statuti di Belluno, per poter segar,
overo affitar a chi più loro piace et avanti et
doppo li detti mesi tutte le sudette Regule
possino andare a pascolare nei detti confini
ad ogni suo beneplacito, secondo l’antico
possesso, non intendendo gli huomini delle
sudette Regule pregiudicar alle raggioni delli
loro catastichi, né per una Regola, né per
l’altra; annullando de più tutti li mandati,
letere e scriture che sono state fatte tra esse
sudette Regule et cossì sia messo alle parti
predette fine quietazione et pepetuo si-
lenzio, salva le cose premesse. Prometendo
tutte le parti sudette a vicenda et vicendevol-
mente per se et loro eredi tutte le cose pre-
messe et cadauna di quelle mantenir et os-
servar sotto obligatione de tutti li loro beni
presenti ed venturi et di rifar ogni danno in
giudizio et fuori di giudizio».

Subito dopo si presentarono davanti ai
testimoni “messer Zuanne Ferucco Sturzaro
di Cadore, messer Michiel de Frigo da Lienz
da Cadore et Battista Colcernian”3 i rappre-
sentanti della “Regula di Fergona et Feder”
“messer Iacomo quondam Antonio prior da

Fergona, messer Serafin quondam Antonio
da Feder, Bastian quondam Martin Minot fu
della Regula di Fergona et Feder”, i quali as-
serirono di «...adhersi con le dette Regole di
Falcade, Sappade e Caviola, promettendo di
stare et contentarsi d’essere in quel
medemo stato come quelli delle Regole su-
dette di Falcade di Falcade, Sappade e Ca-
viola sotto obligatione de tutti li loro beni
presenti et venturi».

Due giorni più tardi il documento fu
stilato dal notaio alla presenza di nuovi te-
stimoni che, convenuti alla Pieve per la festa
di San Pietro, si erano poi ritrovati nella ca-
nonica di Canale per sottoscrivere l’ac-
cordo, pregando il notaio di scrivere con più
precisione i confini, per non dar adito a
male interpretazioni e in seguito a possibili
litigi. Pertanto il notaio segnò accurata-
mente i confini dei pascoli, ossia: «Li luochi,
cioè luoco dalle spineli Piagn, Val de Zoppa
et Bosco Torront, tutti fra questi confini, a
mattina La Costa, a mezodì i pradi di Costa et
Monte di Palmina pustern et monte di Fio-
cobon et palla dalle parti, a null’hora Aqua
del Biois et strada dei Ronch, che va al Cancel
dei Ronch de Sora, che vien a spuntar giusto
alla Marmolada, giusto la forma et possesso
della scritura, et ciò ad ogni buon fine acciò
che, si una parte quanto l’altra sappi di pos-
sedere quanto di raggion se li conviene...».

Così le Regole poterono riprendere in
pace a pascolare il proprio bestiame e si
cautelarono da imprecisioni e interpreta-
zioni ambigue.

1) Il documento si conserva nell’Archivio delle
Regole della Pieve di Canale, custodito presso
l’Archivio Arcipretale, busta 1, “1639, li 27
giugno. Acordo di Falcade, Sapade Caviola,
Forno, Pitigogn”. Nell’atto, fatto trascrivere da
uno più antico probabilmente dalle Regole stesse,
il notaio annota: «Pier Antonio Moè di Canale,
per V.A. Publico e Colleggiato nodaro di Belluno
le cose premesse richiesto ho copiato di una
simile de verbo ad verbum. In fidem».

2) Si tratta dei nobili signori Da Molin, che avevano in
concessione l’uso delle miniere e dei forni della
Valle di Gares.

3) La presenza di uomini cadorini che tradiscono la
loro origine tirolese (da Lienz) o la loro professio-
nalità legata a tecnici tedeschi (sturzaro) ci fa
capire che erano sicuramente a Canale per lavoro
nelle miniere o nei forni fusori.

Un nuovo Crocifisso è stato collocato e bene-
detto presso l’abitazione dei fratelli Del Chin
ad Andrich.
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– Tancon Andrea, di Nicola e Treve
Lucia, da via XX Agosto in Canale,
nato il 9 agosto e battezzato il 29 set-
tembre a S. Maria delle Grazie.

– Rossi Alex, di Maurizio e Canal
Lorena, da Carfon, nato l’8 gennaio e
battezzato il 16 settembre.

– Micheluzzi Erik e Tomaselli Cristina
da Sachet a Vallada il 22 settembre.

– Fersuoch Roberto da S. Maria delle
Grazie e De Ventura Cinzia da Carfon
a S. Simon il 15 settembre.

DIO HA BENEDETTO E RESO INDISSOLUBILE L’AMORE DI

COL BATTESIMO SONO ENTRATI A FAR PARTE
DELLA COMUNITÀCRISTIANA DEI FIGLI DI DIO

NELLA NOSTRA FAMIGLIA PARROCCHIALE
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Giuseppe De Dea e Rosa Luciani hanno ta-
gliato il prestigioso traguardo dei 60 anni di
Matrimonio il 25 settembre. Il felice anniver-
sario è stato festeggiato insieme ai figli, ai
nipoti ed agli amici, nel ricordo anche del
figlio Guido, scomparso prematuramente
quattordici anni fa. Tante congratulazioni ed
auguri anche da “Il Celentone”.

– Drago Stefano da S. Vito di Leguzzano
e Zanini Lucia da Piovene Rocchette a
S. Simon il 29 settembre.

CANALE:

– Lorenzi Guida, da via Xaiz, di anni 95,
vive in Dio dal 22 settembre.

– Xaiz Pietro, già da Carfon, di anni 79 e
passato da questo mondo al Padre a
Sidney (Australia).

– Serafini Antonietta di anni 80, moglie
di Fiocco Carlo e sorella di don Igino
Serafini. Riposa nella pace di Dio dal 7
luglio a Brugherio (MI) ove risiedeva
ed ove fu sepolta.

– Pensieri Mirella, moglie di Ongaro
Giovanni da via Xaiz. Si è addor-
mentata nel Signore il 19 settembre.

IL LORO CAMMINO È GIUNTO ALLA SORGENTE
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Alle famiglie dei Defunti, giungano anche dalle colonne del Bollettino le più vive condoglianze di tutta la
comunità, mentre si ringraziano tutti coloro che, in qualsiasi modo, hanno saputo condividere il loro dolore.

– DeToffol Nel-
la, di anni 81 da

Mas e moglie di Alchini Albino. Riposa
nella pace di Dio dal 29 settembre.

VALLADA:

– De Coi Gio-
vanni, da An-
drich e marito

di Ravizza Marina, di anni 91. È
tornato alla casa del Padre il 5 agosto.

– Luciani Flora,
di anni 91 da
Mas e vedova
di Gaspardo
Giovanni.
Riposa nella pace di Dio dal 22 luglio.

– Fontanive Gio-
conda, figlia di
Guerrino e To-
maselli Maria,
di anni 59 già da
Andrich, morta
a Rovereto il 2

luglio e sepolta a Bolzano.

– Dalle Cort Se-
verino, già da
Celat, di anni 86
e marito di De
Ventura Ida.
Morì a Terni e
qui riposa in attesa della Risurrezione.

– De Giacinto
Italo, da Sachet
e marito di To-
deschini Gra-
zia, di anni 85. Si è addormentato nel
Signore il 24 agosto.

– Andrich An-
gela, già da An-
drich, di anni 90
e vedova di An-
drich Guido.
Mamma di p.
Ettore, Daniela e
Maria, ha rag-
giunto la casa

del Padre il 4 settembre. Fu sepolta ad
Onè di Fonte, ove risiedeva da tanti
anni.

– Lazzaris Gio-
vanni, da Celat,
di anni 92,
celibe. Passò da
questo mondo
al Padre il 12
settembre.
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CANALE
Per la Chiesa e le opere parrocchiali
Fam. Scardanzan Costa; Segat Orsola in 100o

compleanno; Baroni Fernanda; De Bernardo
Sara; Luciani Silvio; Lorenzi Amalia; NN. in
50o matrimonio; NN.; De Rocco Cesira in 90o

compleanno; Tonin Giuseppina; Busin
Emma; Segat Orsola; Venturin Angelo; Casa
alpina S. Cuore; Ottina Vincenzina; fam. To-
niolo; in Batt. Rossi Alex, i genitori.
Per la Chiesa di Gares
Dalla festa del paese gli organizzatori hanno of-
ferto 350,00.
Per il capitello di Rividella
Dal pranzo sobrio: 1335; De Rocco Rinaldo;
Serafini Silvio, Ottina Vincenzina.
In memoria di
Adami Guido, la sorella; Serafini Antonia Aldo
e Santina Fiocco; Fontanive Achille, la moglie;
defunti di Soppelsa Sofia; fratello Albino Lu-
ciani Edoardo; defunti di Xaiz Graziella; Se-
rafini Antonietta, il marito; Conedera Mad-
dalena, la famiglia; Corrado e Amelia Tancon i
figli; Guerrino e Maria Brancaleone, la figlia;
defunti Tognetti Tomaselli; Mezzaval Anto-
nella, la mamma; defunti di Casagrande An-
dreina; Adami Noemi, la sorella; defunti fam.
De Rocco Saba; defunti fam. Costa Scar-
danzan Alba; Xaiz Pietro, i familiari, Lorenzi
Guida, il figlio; Defunti di De Bernardo Sara;
Serafini Atonia, i nipoti.

VALLADA
Per la Chiesa e le opere parrocchiali
Sposi Secchi Rodolfo e Andrich Donata; sposi
Ronchi Francesco e Sozzi Marzia; De Toffol
Orsola; Carlo, Liana, Margherita ed Erica An-
drich; Dalle Cort Maria Ines; Tomaselli Pel-
lizzer Maria; fam. Sozzi Onagro, in matri-
monio figlia; sposi Sitta Taufer; De Donà
Lisetta; Martin Egidio; Tissi Aldo; Tissi Anto-
nietta; Scardanzan Renata; in matr. Fersuoch
De Ventura, i genitori dello sposo; in matr. Bo-
nelli Francesco, i genitori; De Toffol Adriano;
Zannoni Franca; in matr. Zanini Lucia, i ge-
nitori; Ivo e Manila Della Zassa in 10o di matri-
monio.

In memoria di
Ester e Massimiliano Nardi, la figlia; Piaz
Giacomo, la moglie; Micheluzzi Dino, la
moglie; defunti di Loredana Della Zassa; Lu-
ciani Flora, i figli; De Coi Giovanni, la famiglia;
Serafini Ernesta, la figlia Anna; Tarcisio An-
drich, il figlio Daniel; Italo De Giacinto, la fa-
miglia; Sabbedotti Michele e Serafina, i figli;
Scola Maria la figlia Nadia; Lazzaris Giovanni,
la famiglia; Italo De Giacinto, la famiglia; Se-
verino Dalle Cort, le cugine Andrich.
Dal Comune di Istein (Germania)
Per S. Simon 2000.

PER LA VITA DEL BOLLETTINO
(Canale e Vallada)
Fontanive Irma; Zus Benedetto; Tibolla Anna
Maria; Scola Isolina; De Bernardo Carlo; Bo-
nelli Angela; Tomaselli Pellizzer Maria; Fedri-
ghini don Antonio; Fabris Rita; Luciani Fiocco
Clelia; Tomaselli Maria; Ravizza Vittoria; So-
relle Ongaro; Franceschini Aldo; De Toffol Lu-
ciano; Tissi Aldo; Della Giacoma Albino; Zus
Carla; Adami Agnese; De Lazzer Anna; Adami
Rosa; Costa Alfredo e Luciana; Nardi Marina;
Luciani Rosa Paola; Tancon Ezio; Alchini
Albino e Nella; Valt Fausta; Zanardini Pietro;
Carino Rosa; Gaiardo Anna; Pinton Leonardo;
Dalle Cort Ida; Lorenzi Riccardo; Da Pos Te-
resina ed Elio (USA); Tomaselli Luigi; Andrich
Marino; Cenedese Maria Luigia; Monelli Giu-
seppe; Minotto Bruno e Maria; De Bacco
Anna; Busin Silvia; Andrich Angela; De Dea
Nella; De Dea Elvira; Zagnoli Liliana; Ottina
Vincenzina; Tissi Antonietta; De Vallier
Angela; Ronchi Elisa; Tissi Massimiliano;
Adami Giulia e Alba; De Lazzer Alvise; Tissi Lu-
ciana; Dalle Cort Maria Ines; De Toffol
Adriano; De Toffol Silvio e Lazzaris Anna; De
Giacinto Valeria; Andrich Mirella; Xaiz Fer-
nanda; Egitto Elide; Scola Busin Margherita;
Micheluzzi Eros; vari NN.

Un vivo ringraziamento a tutti gli offe-
renti, mentre si prega di voler scusare
errori od omissioni che sono da consi-
derare del tutto involontari.

FRATERNITÀ
dal 9 luglio al 30 settembre 2007
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1. Parla con la gente. Niente fa così
piacere come un saluto cordiale,
particolarmente oggi che abbiamo
tanto bisogno di “gesti gentili”.

2. Sorridi alle persone. Ricorda che
per muovere la testa si muovono
72 muscoli e che per sorridere
basta muoverne 14.

3. Chiama le persone con il loro
nome. Quasi per tutti il proprio
nome è la musica
più dolce che si
possa ascoltare.

4. Sii amico. Se vuoi
aver amici, sii anche
tu un amico attento.

5. Sii cordiale. Parla e
agisci con sincerità:
quello che fai fallo
con gusto.

6. Interèssati degli altri
sinceramente. Ri-
cordati che tu puoi
sapere molto, ma
non sai quello che
sanno gli altri.

7. Sii generoso negli
elogi e cauto nelle
critiche. I leader
sanno lodare. San-
no animare, dare fi-
ducia e tener alto il
morale degli altri.

8. Impara a intuire i
sentimenti degli
altri. In tutte le que-
stioni ci sono
almeno tre pro-
spettive: la tua,

quella dell’altro e quella di colui che
vede la propria con troppa sicu-
rezza.

9. Tieni in conto l’opinione degli altri.
Un leader ha tre attitudini spiccate:
sa ascoltare, sa imparare, sa elo-
giare.

10. Cerca di offrire i piccoli servizi che
puoi. Quello che realmente vale è
quello che facciamo per gli altri.

I DIECI COMANDAMENTI DELLE RELAZIONI UMANE
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Il cappello rosso di Jai Kumar
è già rotto in più punti, è passata
appena una settimana da
quando abbiamo comprato un
cappello per tutti i bambini e
quasi tutti sono del tutto o
almeno un po’ rovinati, prima
di andare a dormire Jai Kumar
lo appoggia per terra, di fianco
alla stuoia che serve da letto. Si
stende a fianco di Kishore, sem-
brano fratelli, potrebbero es-
serlo.

Mi fermo ad osservarli a
lungo mentre prendono sonno.
Ne approfitto per respirare e gu-
stare questo importante mo-
mento della giornata che rara-
mente ho potuto condividere
con loro. Infatti da quando, due
mesi fa, ho iniziato a fare il vo-
lontario in questo centro per
bambini disabili nel sud del-
l’India è la prima volta che tra-
scorro una notte qui. 

Io e due mie amiche volon-
tarie, Anna e Julia, la prima
francese, la seconda tedesca,
abbiamo deciso di fermarci per
una notte nel centro per stare
un po’ di più insieme ai bambini
e vedere cosa succede dopo le
15.30, ora in cui solitamente
prendiamo l’autobus per fare ri-
torno in città. Japthi, questo è il
nome del centro, è infatti si-
tuato in aperta campagna, a 15
chilometri da un città di 30 mila
abitanti che si chiama Kun-
dapura, nello Stato di Kar-
nataka, nella parte sud-occi-
dentale della penisola indiana.
Una decina di famiglie qui resi-
denti ospitano una ventina di
volontari provenienti da molti
paesi europei ma anche da
Corea, Giappone e Stati Uniti.
A lavorare a Japthi siamo in 4 o

5, a seconda dei momenti il
numero può cambiare, ci sono
spesso partenze e arrivi fra i vo-
lontari.

Ci alziamo verso le 7 e mezza,
prendiamo l’autobus tutti in-
sieme e dopo mezz’ora siamo al
centro dove ogni mattina ci ac-
colgono festanti i 2 o 3 bambini
più estroversi. All’arrivo ese-
guiamo un rapido controllo per
verificare le condizioni fisiche
di ognuno dopo la notte, segue
il lavaggio dei denti, la doccia
all’aria aperta e il cambio di ve-
stiti per tutti, alcuni si lavano
quasi da soli, altri vanno lette-
ralmente trascinati sotto il
getto d’acqua e trattenuti per
l’insaponatura.

La mattina è divisa in due
parti, una prima metà com-
posta da pseudo-yoga, canti e
ginnastica in gruppo, la se-
conda da attività varie come
colorare, disegnare, “suonare”
uno strumento, giocare a Me-
mory oppure a calcio e cricket.
Verso l’una si inizia a sentire un
grido dalla cucina: «Uta! Uta!»
(in lingua kannada, parlata in
questo Stato significa cibo) le
due donne di servizio, Sudjata e
Ratna, ci avvisano che il pranzo
è pronto, raccogliamo i bambini
e laviamo loro le mani, successi-
vamente le due donne nutrono
i voraci bimbi, noi ci ritiriamo
nella stanza a fianco per con-
sumare lo stesso pasto, solita-
mente riso bollito e verdure in-
saporite con spezie locali, con la
possibilità di aggiungere yogurt
fatto in casa. 

Una piccola pausa ci vuole,
fuori si arriva a 35 gradi con
un’umidità nell’aria che toglie
ogni energia. Verso le due si ri-

comincia, si esce all’aperto se il
tempo è buono, il passatempo
preferito da molti è andare in al-
talena.

Una volta a settimana si rac-
colgono le immondizie e ogni
tanto c’è qualche evento spe-
ciale, magari una gita al mare o
una festa con tutti gli altri vo-
lontari normalmente impe-
gnati in altri progetti. Verso le 3
e 20 si inizia la fase dei saluti,
stanchi e sudati andiamo a
prendere l’autobus che ci
porterà verso la città ma soprat-
tutto verso il quotidiano e me-
ritato gelato.

I due mesi che ho trascorso
con questi 12 fantastici
bambini sono stati davvero in-
tensi ed emozionanti, il rap-
porto instaurato con loro (ma
anche con gli altri volontari) è
straordinario, ho scoperto che
ognuno di loro è unico, che va
trattato diversamente, ma
sempre con rispetto. 

Ognuno di questi bambini
speciali ha i propri disturbi
mentali come, ad esempio, ri-
tardi di vario tipo, traumi in-
fantili o autismo; alcuni hanno
limiti fisici dovuti a cause gene-
tiche o ad errate cure mediche
durante i primi mesi di vita.
Alcuni sono portatori di sin-
drome di Down, altri di più
leggeri deficit attentivi o sin-
dromi da iperattività. Alcuni si
affezionano immediatamente e
dimostrano più apertamente i
loro sentimenti con sorrisi, ab-
bracci, premure e coccole nei
nostri confronti, altri hanno bi-
sogno di più tempo per fidarsi. 

La comunicazione non è per
niente facile, solo uno di loro

Il cappello rosso di Jai Kumar

➥


